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Percorso di formazione permanente per i catechisti
MOSTRACI, SIGNORE, IL TUO VOLTO
Schema dell’incontro biblico, ad uso dei partecipanti

1. Introduzione: la ricerca del volto di Dio

Da sempre, sia nella riflessione religiosa sia in quella filosofica l’uomo ha cercato di capire o perlomeno di intuire come sia fatto Dio. Appurato che Dio esiste, resta da capire come egli debba essere concepito nella sua essenza e in quale rapporto si trovi con noi. Gli esseri umani di ogni epoca (compresi anche noi uomini e donne del XXI secolo) possono affermare di conoscere direttamente soltanto se stessi e il mondo che li circonda. Tutto ciò che supera questo limite, e quindi anche Dio, si può conoscerlo solo indirettamente. Leggiamo nel libro della Sapienza: “Dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore” (Sap 13, 5). Però conoscere Dio attraverso il creato significa attribuirgli ogni perfezione presente nel mondo ad eccezione di quei limiti che sono propri delle creature, in particolare della creatura umana. Pertanto Dio non può essere realmente compreso dalla nostra mente finita e limitata, ed è perciò misterioso; non può essere descritto con le nostre parole, ed è perciò ineffabile.
Ma se non possiamo conoscere adeguatamente Dio con la nostra intelligenza, tanto meno possiamo raffiguracelo con la fantasia. La difficoltà o l’impossibilità di raffigurare Dio è sempre stata un problema per l’uomo e lo è ancora oggi. Il fisico francese Lecomte du Noüy, vissuto nella prima metà dello scorso secolo, scriveva: “Ogni sforzo di rappresentarsi Dio rappresenta uno sconcertante infantilismo. Noi non possiamo immaginarlo più di quanto non possiamo immaginare un elettrone. E tuttavia molti sono coloro che non credono in Dio solo perché sono incapaci di immaginarselo. Ma dimenticano che questa incapacità non è, di per sé, una prova di non esistenza, perché credono fermamente all’elettrone”. 
Di fatto, però, poiché l’uomo è l’unico essere intelligente e personale che conosciamo, una volta ammessa l’esistenza di un Dio personale e intelligente, siamo istintivamente portati a raffigurarcelo sul nostro modello, quasi fosse una specie di superuomo, ossia un essere più forte, più intelligente e più saggio di noi, ma sempre fatto alla nostra maniera e dotato del nostro modo di pensare, di sentire, di amare.
Questo è il motivo per cui nella maggior parte delle religioni e delle mitologie antiche si è sviluppato il fenomeno dell’antropomorfismo che consiste nell’attribuzione ad esseri divini di sembianze umane e/o di peculiarità legate alla sfera dei sentimenti umani. L’antropomorfismo fisico è riscontrabile soprattutto nelle religioni primitive e politeiste e caratterizza in particolar modo la mitologia egizia. Esempi di antropomorfismo spirituale ricorrono sovente nella mitologia greco-romana, nelle quali le divinità mostrano atteggiamenti e provano sentimenti legati alla sfera umana.

Anche nella religione cristiana il desiderio di conoscere Dio ha condotto all’uso di rappresentazioni antropomorfiche, come dimostra l’intera storia dell’arte.
Naturalmente un cristiano che voglia soddisfare il desiderio di conoscere Dio ha a disposizione uno strumento privilegiato che è la Bibbia, una collezione di 73 libri che raccontano l’intervento e la rivelazione di Dio nella storia umana. Anche la Bibbia però si serve di immagini antropomorfe per parlarci di Dio e non avrebbe potuto fare altrimenti per poter parlare in modo comprensibile al cuore di ogni uomo. L’immagine più usata è quella del Padre, come ci ha rivelato anche Gesù, ma è evidente che Dio non è padre come lo siamo noi, così come non è persona come lo siamo noi; il suo modo di essere padre e persona trascende completamente il nostro. Lo afferma chiaramente anche il libro dei Numeri: “Dio non è un uomo, perché egli menta, non è un figlio d’uomo perché egli ritratti” (Nm 23, 19a). Pertanto l’antropomorfismo biblico ha un valore esclusivamente didattico: si tratta di immagini, di metafore, di allegorie. Lo esprime bene San Paolo nella lettera ai Romani: “O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O  chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose” (Rm 11, 33-36).
2. Il volto di Dio nell’Antico Testamento

2.1.   Il Dio trascendente e immanente

L’intera vicenda dell’Antico Testamento è come racchiusa tra due verità fra loro almeno apparentemente contraddittorie: la trascendenza assoluta del Dio tre volte santo (Is 6, 3: “Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria”), da una parte, e la sua vicinanza al popolo di Israele, mai venuta meno nonostante le continue infedeltà, dall’altra. Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe è il Dio Altissimo, ma è contemporaneamente il Dio che viene verso di noi e che entra nella nostra storia: il Dio Altissimo è “il mio Dio”, è “il Dio della mia salvezza”. Trascendenza e immanenza, lontananza e presenza, distanza e vicinanza sono le linee portanti della teologia veterotestamentaria. Il Nuovo Testamento inserirà all’interno di questa concezione la fede nell’incarnazione del Figlio di Dio, arricchendo così nel modo più impensabile il secondo aspetto della fede antica, quello della vicinanza, e con ciò prendendo le distanze dal popolo ebraico  e ancor più dall’Islam di Maometto (nella Sura 4 del Corano si legge che Dio è troppo glorioso per avere un figlio). Scriveva a questo proposito il Cardinal Martini: “Tenere insieme queste due cose sembra un po’ impossibile, come del resto tenere insieme la giustizia rigorosa e la misericordia infinita di Dio. Noi non scegliamo tra l’una e l’altra, viviamo in bilico”.
In questo paradosso del “Dio totalmente altro” che si china sull’uomo e sulla sua storia, si può riassumere la fede dell’ebraismo, all’interno del quale visse e fu educato Gesù.
2.2.   Il Dio geloso

La santità trascendente di Dio è congiunta al sentimento della gelosia (Es 20, 1-3.5a: “Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso»”). La gelosia divina è di carattere religioso e morale: è il divieto dell’idolatria che insidierà per sempre il cammino del popolo di Israele.
2.3.   Il Dio vicino

Dio è vicino all’uomo e alla sua storia attraverso i gesti che punteggiano tutta la storia della salvezza: Dio è lo sposo, il padre, la madre. Nel salmo 136, con il suo ritornello ripetuto (“Il suo amore è per sempre”) sono passate in rassegna le opere meravigliose del Signore in favore dell’umanità e del suo popolo in particolare.
Il profeta Osea dichiara chiaramente che cosa Dio desidera dall’uomo: “Voglio l’amore e non il sacrificio” (Os 6, 6a)  e non si tratta dell’amore nei suoi confronti, ma dell’amore per gli uomini.

Un testo fondamentale è la descrizione della teofania sul monte Oreb di cui fu testimone il profeta Elia (1Re 19, 9.11-13: “Elia entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna”). Un testo che intende far dimenticare il Dio degli eserciti, della guerra, della vendetta, della tremenda maestà. Il paragone è con l’uragano, il terremoto, i lampi che accompagnarono la grande teofania del Monte Sinai di cui fu testimone Mosè.

2.4.   Il Dio ricco di pathos

Il Dio trasmesso dai greci, da Platone e Aristotele, è il Dio immobile, impassibile, incapace di amore e di sussulti, di emozioni e di passioni. È un Dio perfettamente apatico. Ma non è questo il Dio di Israele: il Dio di Aristotele non ha nemmeno una lontana corrispondenza con il Dio dei profeti (Is 57, 15: “Poiché così parla l'Alto e l’Eccelso, che ha una sede eterna e il cui nome è santo: «In un luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono anche con gli oppressi e gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli oppressi»”).
Il pathos divino ha una grande rilevanza antropologica perché significa che l’uomo è importante per Dio. Nella mentalità biblica negare l’importanza dell’uomo per Dio è altrettanto inconcepibile quanto la negazione dell’importanza di Dio per l’uomo.  Questo principio porta all’affermazione fondamentale della partecipazione di Dio alla storia umana e trova la sua più profonda espressione nel fatto che Dio può effettivamente soffrire per l’uomo. Infatti se non implica in qualche modo la sofferenza, l’amore può essere ancora vero?
2.5.   Il Dio inattendibile

Il libro di Giona (un racconto didattico a sfondo parabolico risalente al V secolo a.C.) narra un racconto ironico (il profeta disobbediente, la tempesta improvvisa, il pesce mostruoso, la conversione degli abitanti di Ninive) che propone un universalismo molto vicino a quello evangelico: Dio chiama alla salvezza tutti gli uomini, anche i più lontani. Giona è deluso dal comportamento di Dio e se la prende con lui perché non mantiene la sua parola di distruggere Ninive e accorda ai niniviti il suo perdono. Per Giona il Dio pietoso e misericordioso è un Dio che oscilla, un Dio inattendibile e perciò infedele. Ma Dio manca alla sua parola con Giona in nome della sua misericordia, del suo amore viscerale che sta al di sopra di tutto, anche delle sue stesse promesse.
2.6.   Il Dio iracondo

La presenza dell’ira negli atteggiamenti di Dio non si può certo negare (Na 1, 2.6: “Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di collera. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici. Davanti al suo  sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua ira? La sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rocce si spezzano”; Ger 10, 10: “Il Signore, invece, è veramente Dio, egli è Dio vivente e re eterno; al suo sdegno trema la terra,
le nazioni non resistono al suo furore”). Sono testi assai pesanti e, almeno apparentemente, molto lontani dal messaggio evangelico. In realtà il termine biblico “ira” denota quella che noi chiamiamo “giusta indignazione” provocata da ciò  che è considerato vile, vergognoso o peccaminoso. La Bibbia vuole trasmettere l’idea che Dio non è indifferente al male. In molti brani dell’Antico Testamento leggiamo che “Dio è lento all’ira” e che “la sua pazienza non ha confini”. Un’ira dunque, la sua, che dura un momento e che rientra non appena ha raggiunto il suo scopo, che è quello della conversione del peccatore. Mentre essa passa all’istante, l’amore di Dio, invece, dura per sempre (Ger 31, 3b: “Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele”). È un’ira intesa come una vera e propria forma di amore, uno stato dell’animo occasionato e condizionato dal comportamento dell’uomo.
2.7.   Il Dio dittatore

Il culto della libertà che caratterizza l’epoca moderna ha eretto un muro contro Dio perché la sola ammissione della sua esistenza toglie spazio all’autonomia dell’uomo: è uno dei temi caratteristici dell’umanesimo ateo moderno e contemporaneo. È pertanto necessario analizzare e approfondire il significato della legge divina secondo il pensiero biblico. Partiamo dalla rilettura del cosiddetto decalogo che etimologicamente non significa dieci leggi, ma dieci parole. Se si considerano le parole iniziali, esso appare subito come un annuncio di liberazione, una buona notizia, un aiuto che il creatore intende dare alla sua creatura. Invece la comprensione normale della legge divina è quella di un freno, di un’interdizione, di un ostacolo, di una chiusura, come se dietro di essa ci fosse un Dio dal volto sadico che gode nel mettere dei paletti sul cammino degli uomini, un Dio arbitrario e tirannico (Gen 2, 16-17: “Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»”). 
In realtà, entrambe le redazioni del decalogo (Es 20, 1-17; Dt 5, 6-21) iniziano con le parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile». La seconda parte della frase, che presenta il richiamo alla liberazione, viene normalmente dimenticata. Invece si tratta come del biglietto di presentazione da parte di Dio: io sono il liberatore, sto semplicemente continuando a fare quello che ho fatto finora; non si tratta di proibizioni, di sbarramenti, ma di linee di vita, di consigli, di ammonizioni, non di restrizioni, ma di condizioni per una vera e completa realizzazione. Pertanto il rifiuto della norma non è un’offesa a Dio, ma un’offesa a se stessi. Invece questo lieto messaggio è stato spesso interpretato come un annuncio di tristezza e di sopraffazione.
Nel Deuteronomio, nel suo terzo discorso, Mosè dice al suo popolo: “Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano.  Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza,  amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe” (Dt 30, 15-20). La via della morte non incontra il castigo di Dio, ma soltanto ciò che l’uomo ha seminato. Le due vie sono perennemente aperte davanti all’uomo.
2.8.   Il Dio guerriero

Non c’è dubbio che l’Antico Testamento sia pieno di guerre, di lotte anche fratricide, di vittorie e di sconfitte militari, soprattutto il Pentateuco e il libro di Giosuè. Il lettore moderno della Bibbia, anche perché abituato al messaggio di pace del vangelo, avverte la necessità di purificare quelle pagine e si domanda, stupito, se questo può essere veramente il pensiero di Dio. Sono numerosi gli episodi, come, ad esempio, quello delle mani alzate di Mosè quando il suo popolo combatteva contro gli amaleciti (Es 17, 8-13). Dal ricordo di episodi come questo sono nate (anche in tempi relativamente recenti) le preghiere per la vittoria del proprio Stato contro altri Stati nei quali contemporaneamente si pregava per la soluzione opposta e il concetto assai ambiguo di “guerra giusta”. Solo nel Concilio Vaticano II si giunse alla condanna di ogni guerra aggressiva, si cessò di parlare di guerra giusta e si limitò la liceità soltanto alla guerra difensiva.
Nel libro dei Numeri (Nm 21, 14) è citato un “libro delle guerre del Signore”, che costituiva un’antica raccolta di canti epici con al centro Dio stesso, oggi scomparsa. Nel libro di Giosuè, il Signore stesso combatte gli Amorrei a fianco del suo popolo (Gs 10, 11: “Mentre essi fuggivano dinanzi a Israele ed erano alla discesa di Bet-Oron, il Signore lanciò dal cielo su di loro come grosse pietre fino ad Azekà e molti morirono. Morirono per le pietre della grandine più di quanti ne avessero uccisi gli Israeliti con la spada.”). Guerre del Signore, battaglie del Signore: per il lettore moderno una terminologia veramente sconcertante!
I vecchi manuali parlavano del senso pedagogico di Dio, che lentamente e gradualmente stava preparando il suo popolo a pensieri di pace e di amore e che intanto si adattava alla mentalità del tempo, del resto condivisa da tutti. Bisogna però stare attenti a non attribuire a Dio quello che è semplicemente una creazione dei pensieri umani.  Quando leggiamo nella Bibbia che Dio comanda di uccidere tutti i cananei (Nm 21, 3: “Il Signore ascoltò la voce d'Israele e gli consegnò nelle mani i Cananei; Israele votò allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma”), dobbiamo intenderne bene il senso: era una credenza dello scrittore e pertanto il racconto non è un discorso diretto di Dio ma è un discorso indiretto. Nel pensiero di Dio si è infiltrato anche il pensiero dell’uomo con le sue idee, la sua cultura, i modi normali di pensare del suo tempo. Una vera e propria trasposizione di pensiero per cui a Dio si attribuisce quanto fa parte della propria mentalità.
2.9.   Il Dio umile

Sull’umiltà di Dio non è facile trovare trattazioni dell’Antico Testamento da parte di teologi cristiani. Alcuni autori ebrei invece parlano della creazione intesa come contrazione o ritiro da parte dello stesso creatore. Il mistico Luria, vissuto nel XVI secolo, propose il concetto di “zimzum” che vuol dire concentrazione o contrazione. Egli riteneva che l’esistenza dell’universo fu resa possibile da un processo di contrazione in Dio. Si chiedeva: “Come può Dio creare dal nulla se non può esservi un nulla dato che il suo Essere penetra ogni cosa?”. Luria risponde che Dio – per garantire la possibilità del mondo – dovette rendere vacante dal suo essere una zona, dalla quale egli quindi si ritrasse. Una concezione, questa, che introduce una nota di oggettiva umiltà in Dio. Del resto tutto il comportamento di Dio in favore del suo popolo e dell’umanità intera mostra la sua natura piena di attenzioni e di riguardo nei confronti della sua creatura, che egli non dimentica mai nonostante le sue infedeltà. Un Dio umile che predilige gli umili, i poveri, i rifiutati, che perdona, che dimentica, che non si stanca mai e che ricomincia sempre da capo.
3. Il volto di Dio nel Nuovo Testamento
“Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre,
è lui che lo ha rivelato” (Gv 1, 18). Cristo è pertanto l’ultimo e definitivo rivelatore del Padre. Ultimo non significa unico, significa però che con lui Dio si è manifestato a sufficienza e in modo insuperabile e che, per questo, non ci sono da aspettare altre rivelazioni.
3.1.   Il Dio misericordioso

Nel capitolo 15 del vangelo di Luca Gesù narra tre parabole: quella della pecora smarrita, quella della moneta perduta e quella del padre misericordioso (o del figlio prodigo). Si inseriscono nella disputa di Gesù con gli scribi e i farisei a proposito della natura di Dio e Gesù con le tre parabole è come se dicesse: vi piaccia o no, il mio Dio non è il vostro Dio; l’immagine che voi avete di lui è piuttosto quella del fratello maggiore, chiuso nella sua mentalità rigida, tipica di coloro che conoscono solo la fredda giustizia e non hanno palpiti di misericordia e di amore. È l’immagine pertanto di un Dio dall’amore sconfinato, senza fondo, fuori misura, un Dio incapace di punire e di respingere anche i figli che sono andati lontano. Gesù è pertanto colui che manifesta agli uomini l’inesauribile amore di Dio. La sua vita e il suo messaggio sono la conferma delle parole del secondo Isaia: “Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55, 8-9).
3.2.   Il Dio svuotato

Nella lettera di Paolo ai Filippesi troviamo uno dei testi più belli dell’intera rivelazione biblica, testo che leggiamo la domenica delle Palme. È il kerygma di cui Paolo si farà instancabile annunciatore, un testo da lui ascoltato e, forse, cantato nelle assemblee liturgiche  della comunità cristiana: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce” (Fil 2, 5-8). È il testo che esprime lo svuotamento, l’incarnazione, l’obbedienza, la crocifissione, la povertà di Gesù. Si parte dal mistero fondamentale dell’incarnazione e delle sue conseguenze: in Gesù la divinità rimane, per manifestarsi però in maniera nuova, quella dell’umiltà e dell’amore. In qualche modo una realizzazione della teofania sperimentata da Elia sul monte Oreb: l’immagine ora diventa realtà, la visione profetica ora si avvera; l’incarnazione è il punto di convergenza dei secoli e dei millenni. La gloria di Dio si fa vedere (Gv 1, 14a: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria”) e lo fa nella maniera più inaspettata, scompigliando mentalità e aspettative. Il rischio è quello di non essere né accettati né creduti, tanto il piano di Dio è lontano dalle visioni degli uomini ed è un rischio che poi diventerà tragica realtà. La distanza abissale tra l’Essere assoluto e le realtà create ora è stata colmata con questa invenzione inaudita e impensabile. Colui che si è fatto uomo lo ha fatto per portare l’uomo al suo livello, realizzando così l’antico sogno umano di diventare come Dio. “Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventi Dio”, commentarono i Padri della Chiesa. Anzi, il Figlio di Dio, più che uomo, si è fatto bambino, come sottolinea S.Teresa di Lisieux: “Non posso aver paura di un Dio che si è fatto così piccolo per me”. Un messianismo speciale, quello del Cristo, ben diverso da quello che si attendeva, il messianismo dell’umiltà e dell’umiliazione, della sofferenza e della morte, in una parola il messianismo della croce.
Il discorso culmina nello svuotamento estremo, quello della crocifissione e della morte. Certo, la morte era già implicita nella nascita, ma Gesù è stato vittima di una violenza efferata: la morte di croce. Una sofferenza fisica inaudita, ma una grande sofferenza morale visto che la legge ebraica considerava i condannati alla crocifissione come dei veri e propri scomunicati. Scandalo l’incarnazione, più scandalo ancora la morte di Dio sulla croce. La gloria di cui parla Giovanni è la gloria della sua suprema umiliazione. Nel dialogo con Filippo, riportato da Giovanni (Gv 14, 8-9a: “Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre»), è evidente il passaggio da Gesù Cristo a Dio. Questo però vale non solo e non tanto nei casi in cui l’equazione sembrerebbe più logica, come, ad esempio, nei miracoli, ma anche soprattutto quando la logica porterebbe a dire tutto il contrario e cioè sulla croce: “Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!” (Mc 15, 39) esclama il centurione ai piedi della croce.
3.3.   Il Dio servo

Nel corso dei secoli l’Antico Testamento aveva tramandato più di una concezione messianica: il messianismo regale, quello sacerdotale, quello politico, ecc., tutte concezioni basate sul prestigio, la potenza, il successo, la gloria, la meraviglia. Ma c’era anche, nascosta in quattro piccoli brani del libro del secondo Isaia, la descrizione di un messianismo “minore”, quella del servo sofferente di Yahweh (Is 42, 1-9; 49, 1-6; 50, 4-11; 52, 13 - 53, 12). Le parole che il Padre rivolge al Figlio nella teofania del Giordano (Mc 1, 11: “Tu sei il Figlio mio, l'amato: in te ho posto il mio compiacimento”) riecheggiano il primo di questi carmi (Is 42, 1: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio”). La missione del servo sarà improntata da un grande rispetto per la libertà, dall’umiltà, dal silenzio, dalla pazienza, dallo spirito universalistico, dall’amore per il diritto. Nonostante questo, il servo sarà umiliato, maltrattato, condannato ingiustamente, percosso, ucciso, ma dalle sue piaghe l’umanità sarà guarita e salvata: una somiglianza impressionante tra l’annuncio e la vita di Gesù.
3.4.   Il Dio umile

“Imparate da me, che sono mite e umile di cuore” (Mt 11, 29) è l’affermazione categorica di Gesù su se stesso, un’affermazione sorprendente perché normalmente l’umiltà non viene decantata. Ma nelle ultime ore della sua esistenza, c’è un momento in cui l’umiltà diventa esplicitamente l’argomento di una grande lezione: la lavanda dei piedi con le parole che la precedono e l’accompagnano (Gv 13, 2-5). Non si tratta di un gesto sporadico e improvvisato, ma di qualcosa che fa parte integrante della sua missione. Nel momento di tornare al Padre, da cui era partito, il gesto assume le dimensioni di un’estrema e suprema volontà. Non vi può essere un atto di umiltà più sconcertante e significativo! Il Dio invisibile ora si è fatto visibile e si è fatto visibile nell’immagine del servo umile e sofferente che lava i piedi ai suoi discepoli. Gesù rovescia la piramide della società di allora: Dio non sta in alto, ai vertici del potere, di chi comanda, Dio sta in basso, in chi serve. È un cambiamento radicale. Lavando i piedi ai discepoli, Gesù non si abbassa, lui che è Dio, ma innalza i suoi. Le parole che concludono il gesto non lasciano dubbi sull’insegnamento che ha voluto impartire ai suoi: “Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi”(Gv 13, 12-15). Gesù indica chiaramente ai suoi discepoli che la vera dignità dell’uomo non viene diminuita dal servizio, ma, al contrario, è il servizio che gliela conferisce. Gesù, servendo i suoi discepoli, non ha perso di dignità, ma ha mostrato la vera dignità, quella di Dio. Da cosa si vede se un uomo è un seguace di Gesù? Se serve gli altri: è l’unica garanzia, non ce ne sono altre. È Gesù stesso che lo dice a Pietro e a tutti noi: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”(Gv 13, 8b).
Gesù afferma chiaramente che il Dio che lui ha sperimentato e che ci  propone di accogliere, non è un Dio che vuol essere servito dagli uomini, ma è un Dio che si mette a servizio degli uomini: “Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10, 45). Il nostro dramma è che facciamo fatica a crederlo, non crediamo che Dio sia al nostro servizio. Ciò non elimina i problemi della vita umana: le difficoltà, le situazioni negative, quelle rimangono, ma c’è una qualità nuova per viverle e superarle, perché sappiamo che non siamo soli, ma Dio è con noi ed è per noi.

3.5.   Il Dio compassionevole

Nel canto del “Benedictus” leggiamo un’espressione molto significativa: “Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto” (Lc 1, 78) dove viene usato un vocabolo che traduce l’ebraico “rahamin”, cioè utero, viscere: si tratta delle viscere materne che la Scrittura attribuisce a Dio. Dio possiede viscere materne, viscere che sussultano nel suo intimo ogniqualvolta egli si incontra con la sofferenza e si trova davanti a situazioni incresciose è l’immagine del Dio di Gesù Cristo, il Dio padre e madre, il Dio vicino ai suoi figli, fino al punto di piangere e soffrire insieme a loro.
3.6.   Il Dio giudice
L’immagine del Dio violento e severo non è tipica del solo Antico Testamento, ma pervade in qualche maniera anche il Nuovo. Soprattutto in relazione al giudizio finale: “Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli»” (Mt 25, 41). Giovanni però va oltre: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio” (Gv 3, 16-21). In base a questi testi è evidente che non è più Dio a operare, con un proprio giudizio, la discriminazione tra buoni e cattivi, ma è il soggetto umano che, messo di fronte alla parola di Gesù, decide del proprio destino. Chi ascolta la parola di Gesù e vi crede e opera di conseguenza, ottiene la vita e la salvezza; chi non crede, invece, si esclude dalla vita. Si tratta dunque di una vera e propria autodiscriminazione, provocata da colui che è venuto nel mondo come luce. Il giudizio è nelle mani dell’uomo e non è più un giudizio che viene da Dio, ma un autogiudizio. Se dannazione ci sarà, sarà tutta dalla parte dell’uomo. Il castigo non è una caratteristica di Dio, è qualcosa che a lui rimane perfettamente estraneo: Dio rimane per sempre amore che salva (1Tm 2, 3-4: “Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità”). 
Appartiene alla mentalità tipica del passato, e non soltanto della Bibbia, attribuire direttamente a Dio tutto quanto accade all’uomo e nel mondo. Solo lentamente e progressivamente è stato possibile vedere più a fondo le cose, capire e misurare le conseguenze delle scelte e degli atti personali. Così si è giunti alla conclusione che il concetto di “giudizio divino” sulle azioni umane è un modo teologico di esprimere la responsabilità che spetta all’uomo per le proprie azioni e per le proprie scelte.  Il solo rimprovero che si potrebbe fare a Dio è quello di aver creato l’uomo libero; ma se non lo avesse creato libero, non lo avrebbe creato nemmeno uomo.
3.7.   Il Dio rivale dell’uomo

È un problema che accompagna da sempre il cammino dell’uomo: nell’Eden il tentatore riuscì a convincere Adamo ed Eva che la proibizione di mangiare il “frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino” nasceva unicamente dall’invidia di Dio che non voleva che l’uomo diventasse come lui, conoscitore del bene e del male (Gen 3, 1-5). Anche nel pensiero dell’umanesimo ateo moderno si teorizza un’incompatibilità tra l’ideale della libertà dell’uomo e l’affermazione di Dio: bisogna scegliere e l’ateo è colui che ha scelto la libertà dell’uomo. 
Eppure nei testi del Nuovo Testamento appare chiaro che l’uomo e Dio non sono affatto rivali. La parabola del padre buono e misericordioso ci mostra l’immagine di un Dio che lascia piena libertà al figlio (Lc 15, 11-32). Una piena libertà che verrà concessa anche a coloro che l’useranno per uccidere il suo inviato: il Dio cristiano è il Dio della libertà. E la libertà è la vocazione dell’uomo, a patto che non si trasformi in egoismo: “Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri” (Gal 5, 13). L’uomo non è semplicemente creato, egli è creato “creatore”. Non ha davanti a sé un destino tutto predeterminato, fosse anche da Dio, perché all’uomo è stata donata la libertà di inventare del nuovo, dello sconosciuto, perfino dell’inaudito.
3.8.   Il Dio libero

Gesù è l’uomo perfettamente libero e, pur nell’ambito dei pensieri e delle aspirazioni del suo tempo e delle tradizioni religiose del suo popolo, si pone in atteggiamento di decisa originalità e di sovrana libertà, come uno che ha la chiara coscienza di essere chiamato a portare un vento di novità all’interno della storia umana. Libero, Gesù, in rapporto all’ambiente sociale, alle amicizie, alle donne,  alle istituzioni del tempo sia religiose che politiche, libero soprattutto per quanto riguarda i due pilastri della società palestinese: il tempio e la legge. “Fu detto, ma io vi dico” ripete spesso Gesù parlando della legge e dimostrando un’autorità che gli deriva direttamente dal Padre. Ma Gesù, oltre che libero, è anche un liberatore dell’uomo. La sua azione è tutta quanta spesa in questo senso: guarigioni, esorcismi, lotta contro un malinteso nazionalismo, lotta contro ogni tipo di emarginazione, contro l’illegalismo e contro il peccato in genere. L’uomo non può salvarsi da solo, ma ciò che è impossibile all’uomo, diventa possibile con l’aiuto di Dio.
3.9.   Il Dio amico

L’amicizia è un atteggiamento apprezzato e condiviso dagli uomini di tutti i tempi e di tutte le culture. Già l’Antico Testamento aveva messo in risalto il valore dell’amicizia soprattutto nei libri sapienziali: “Un amico fedele è rifugio sicuro: chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele non c’è prezzo, non c’è misura per il suo valore. Un amico fedele è medicina che dà vita: lo troveranno quelli che temono il Signore. Chi teme il Signore sa scegliere gli amici: come è lui, tali saranno i suoi amici” (Sir 6, 14-17). Gesù è l’amico dell’uomo per eccellenza, ma è anche l’amico di alcune persone da lui conosciute: i fratelli Lazzaro, Marta e Maria; i suoi discepoli, in particolare Giovanni, “il discepolo che Gesù amava”; Maria Maddalena che aveva guarito da una grave malattia. L’amicizia di Gesù dona all’uomo una delle grandi certezze della fede cristiana: anche nei momenti più tristi della sua esistenza, l’uomo non è mai solo.
3.10.   Il Dio onnipotente o il Dio impotente? Il problema del male
In realtà sia nell’Antico sia nel Nuovo Testamento il termine “onnipotente” non compare. Nell’ebraico tale parola non esiste e nel greco della versione dei LXX dell’Antico Testamento, come appellativo di Dio viene usata la parola “pantocrator” che non significa “onnipotente” (cioè che può tutto), ma piuttosto colui che “sostiene tutto”, quindi più provvidente che onnipotente. Nel simbolo di Nicea (quello che normalmente proclamiamo nelle celebrazioni festive) il termine “pantocrator” è unito a Padre e pertanto intende evidenziare un’onnipotenza che si esprime nella paternità, una sovranità piena di saggezza e di bontà alla quale niente è impossibile. Infatti Gesù non viene mai definito onnipotente, anzi di lui il Nuovo Testamento parla in termini di debolezza, di servizio, di umiltà, mai di sovranità e di dominio. Il termine “onnipotente” è stato attribuito a Dio solo a partire dal V secolo, dopo che San Girolamo lo utilizzò, in modo improprio,  nella sua “Vulgata”, la traduzione della Bibbia in lingua latina, per tradurre alcuni appellativi di Dio presenti nell’Antico Testamento. 
Oggi alcuni teologi moderni, riprendendo riflessioni antiche, parlano spesso di “impotenza di Dio”. Il più famoso è Hans Jonas, il filosofo tedesco di origini ebraiche che ha accusato Dio di non essere intervenuto a salvare i condannati a morte nei campi di sterminio nazista. Secondo tali filosofi i due attributi della bontà e dell’onnipotenza di Dio non possono più coesistere. E poiché non si può pensare ad un Dio non buono, ad un Dio malvagio, allora bisogna rinunciare all’onnipotenza. Dice Jonas che nei campi di sterminio nazisti Dio non intervenne non perché non lo volle, ma perché non fu in condizioni di farlo. Ma un Dio impotente nel senso forte della parola, è ancora Dio?
Il problema del male e della sua relazione con l’esistenza di Dio non è un problema solo di oggi, ma è vecchio quanto il pensiero umano. Di fronte al male, al dolore, alla morte, soprattutto quello innocente, le domande sono sempre le stesse: “Dov’è Dio? Perché Dio permette che ciò accada?”. Il problema l’aveva già posto, tra gli altri, il filosofo greco Epicuro, vissuto nel IV-III secolo a.C., che si chiedeva: “O Dio vuole eliminare il male dal mondo, ma non può; o può, ma non vuole; o né può, né vuole; se può e non vuole, non ci ama; se non vuole né può, non è un Dio buono e, oltretutto, è impotente; se può e vuole, da dove viene il male e perché non lo elimina?”. Pertanto sembra proprio che, se diciamo che Dio è onnipotente, allora dobbiamo concludere che non è un Dio buono perché vuole il male e se diciamo che Dio è buono, allora ne segue che non può essere onnipotente. E la giustificazione banale che Dio non vuole il male, ma lo permette, non risolve affatto il problema: un Dio che non vuole il male, ma lo permette, è ugualmente un Dio complice di questo male. Questa immagine errata di Dio è ciò che fa nascere il rifiuto della divinità, perché di un Dio così l’uomo non sa che farsene.

Un’altra possibilità – che è in sostanza quella con la quale si conclude il libro di Giobbe – è l’incomprensibilità di Dio. Infatti Giobbe, al termine della sua lotta verbale con Dio a difesa della sua innocenza e dell’ingiustizia subita per il male che lo ha colpito, comprende che il mistero di Dio, essendo troppo profondo e insondabile per l’uomo, comporta una sola condizione: abbandonarsi nelle sue braccia e alle sue decisioni sovrane. Ma una tale posizione ha tutte le caratteristiche della rinuncia a pensare, ad usare quella ragione che Dio ci ha donato.

Per cercare di dare una risposta è opportuno distinguere tra il male morale (compiuto liberamente e volontariamente dall’uomo) e il male fisico (almeno in prima istanza, indipendente dalla nostra volontà, come le catastrofi naturali o certe malattie). Tantissime volte i mali che attribuiamo direttamente alla natura e, quindi, indirettamente a Dio, vengono poi scoperti essere mali provocati dal comportamento insano e abnorme dell’uomo. È giusto incolpare Dio del male dell’uomo, provocato dall’agire umano? In realtà l’unica colpa che si può attribuire a Dio è quella di aver creato l’uomo libero, cioè capace di decidere autonomamente come agire, capace persino di ergersi contro il suo stesso creatore. Ma se l’uomo non fosse libero, non sarebbe uomo; se l’uomo non avesse la possibilità di dire un no a Dio, non ci sarebbe vera libertà. In realtà la libertà dell’uomo sfugge anche all’onnipotenza di Dio. La conclusione è che allora del male morale non si può considerare responsabile Dio. Pertanto ad Auschwitz non è Dio che è venuto a mancare, ma l’uomo. Dio c’era nei campi si sterminio: era in coloro che seppero vincere la ferocia con l’amore, come Massimiliano Kolbe, Edith Stein, Dietrich Bonhoeffer e tanti altri. Era invece scomparso l’uomo, abbrutito, assatanato, imbestialito. Per questo tipo di male, chiamare in causa Dio ha l’aria della ricerca di un comodo capro espiatorio per poter attribuire a lui quanto invece appartiene alla sola responsabilità dell’uomo.
Ma di fronte al male fisico, alle catastrofi naturali, a malattie come il cancro che colpiscono ogni uomo ad ogni età, agli incidenti, cosa possiamo dire? Di fronte a questi fatti l’uomo sembra assolutamente incolpevole, sembra solo una vittima impotente.
Per provare ad affrontare tale problema alcuni teologi si rifanno alla teoria dell’evoluzione. Tutti ormai sanno che, in base al modello oggi ritenuto più attendibile, l’Universo è il risultato di una lunga evoluzione cominciata quindici miliardi di anni fa circa con il “big bang”, nel quale non è impossibile vedere l’atto creativo del Creatore. Dio ha pertanto consegnato all’uomo, come un dono e come un compito, il mondo, questo universo non concluso e quindi permanentemente sulla via del perfezionamento. Nella Gaudium et Spes leggiamo che l’uomo è chiamato da Dio a “collaborare con la propria attività al completarsi della divina creazione” (GS n.67).
In quest’opera l’uomo è pertanto il collaboratore, il partner di Dio e il Regno di Dio avanzerà nel mondo anche per il contributo dell’uomo. Ma, finché il mondo rimarrà in evoluzione, per definizione non sarà perfetto, il che vuol dire che porterà sempre in sé le radici profonde dell’insufficienza e del male. Nel Catechismo della Chiesa cattolica leggiamo: “Dio ha liberamente voluto creare un mondo “in stato di via” verso la sua perfezione ultima. […] Quindi con il bene fisico esiste anche il male fisico, finché la creazione non avrà raggiunto la sua perfezione” (CCC n.310). Alcuni teologi sostengono che per Dio il creare un essere libero incapace di sbagliare o di peccare, così come il creare un universo materiale perfetto, vanno considerate come due cose impossibili, al di fuori quindi anche dell’onnipotenza divina. Poiché Dio non può creare che per amore, dal momento che l’Amore è la stessa sua essenza come ci ha dimostrato ampiamente Gesù, il male non può trovare in lui la sua origine e pertanto è da considerarsi un ostacolo alla creazione, un ostacolo inevitabile. Pertanto non solo Dio non è autore del male, ma lo combatte
 continuamente e noi abbiamo il compito di combatterlo insieme a lui con tutte le nostre forze: in questa lotta l’uomo è al fianco di Dio. Dai vangeli non risulta che Gesù abbia mai parlato di rassegnazione e nemmeno che abbia cercato di fare coraggio ai molti sofferenti che incontrò sulla sua strada. L’unica sua risposta fu quella di venire incontro alla loro sofferenza. La sofferenza è un elemento negativo della vita umana che va evitato, combattuto e, quando non è possibile, condiviso al fine di alleviarla. San Paolo ci dice chiaramente cosa fare: “Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto” (Rm 12, 15). Gesù non ci chiede di confortare coloro che soffrono, ma di consolarli, che significa cercare di eliminare le cause della sofferenza e, quando non è

possibile, portarla insieme. Una sofferenza, quando è condivisa, quando è portata insieme, è senz’altro più leggera. Pertanto l’uomo ha il compito fondamentale di combattere il male in una lotta senza quartiere, di eliminarlo, in nome di Dio e insieme a lui, collaborando fattivamente all’azione della provvidenza divina, intesa come “le disposizioni per mezzo delle quali Dio conduce la creazione verso questa perfezione” (CCC n.302).

Nella lettera ai Romani leggiamo: “Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L'ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l'ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi” (Rm 18,22). È evidente pertanto che la creazione non è terminata, il Padre è ancora all’opera e Gesù per questo continua a operare. Fintanto che ogni uomo non avrà avuto la possibilità di conoscere cos’è la libertà, cos’è la dignità, la creazione non è terminata. Il Paradiso non è un paradiso perduto e da rimpiangere, come sembrerebbe quello descritto nel libro del Genesi, ma è la profezia di un paradiso da costruire: è nostro compito rimboccarci le maniche per costruirlo, collaborando con il Padre. Nel brano sopra citato della lettera ai Romani Paolo ci invita a svegliarci, a realizzare il disegno di Dio, affinché la creazione si compia. Il male, le malattie, le sofferenze, tutto ciò che rattrista l’esistenza degli uomini non fanno parte del progetto di Dio, ma è compito di Gesù, con la collaborazione di ognuno di noi, operare affinché siano eliminati dalla nostra esistenza, dall’intera creazione. Non esiste alcun male nel mondo che non possa essere sconfitto: dipende da noi. 
Quando, dopo la guarigione del paralitico, i Giudei lo contestano perché ha violato il sabato, Gesù risponde: “Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco” (Gv 5,17). A noi il compito di collaborare all’azione di Dio. L’onnipotenza di Dio è ben diversa da quella che immaginiamo noi: Dio è un dio potente che si svuota della sua potenza affinché gli uomini, impotenti, diventino potenti e, invece di essere semplici spettatori della sua azione, collaborino attivamente con lui a condurre in porto la creazione. Ecco perché Gesù dice ai suoi discepoli: “È bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi” (Gv 16, 7). Gli uomini devono assumersi, con l’aiuto dello Spirito, la corresponsabilità del completamento della creazione. 
Questa terribile lotta di Dio e dell’uomo, alleati, contro il male è espressa stupendamente, con parole vibranti e infuocate, da Davide Maria Turoldo in una delle sue poesie più drammatiche (Ultime poesie, “La spada mentale (IV)”):
E pure il tuo figlio
il divino tuo figlio, il figlio
che ti incarna, l’amato
unico figlio uguale
a nessuno, anche lui
ha gridato
alto sul mondo:
«Perché …?».
Era l’urlo degli oceani
l’urlo dell’animale ferito
l’urlo del ventre squarciato
della partoriente
urlo della stessa morte: «Perché?»
E tu non puoi rispondere
non puoi …
Condizionata onnipotenza sei!
Pretendere altro è vano.

4. Conclusione

Vorrei concludere con le parole dell’Apocalisse che definisce Dio come “colui che è, che era e che viene” (Ap 1,4), cioè come colui che continuamente si manifesta in una forma completamente nuova. Compito della comunità cristiana è affilare le antenne, aguzzare gli occhi per percepire la presenza di questo Gesù, il volto di questo Dio che non viene mai come ci si aspetta. Il prologo di Giovanni lo dice in maniera chiara e drammatica: “Venne tra i suoi, ma i suoi non l’hanno accolto” (Gv 1,11). Gesù non è stato rifiutato dai malvagi, dai cattivi dell’epoca, ma proprio dalle persone pie, dalle persone religiose che adoravano un Dio mummificato, un Dio imbalsamato e non si sono rese conto del Dio vivente.

Ricordiamo la dichiarazione di Giovanni da cui siamo partiti per esaminare quale volto di Dio ci rivela il Nuovo Testamento: “Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1, 18). Giovanni ci invita a mettere da parte tutte le nostre idee preconcette che abbiamo di Dio, che sono spesso frutto di tradizioni, di superstizioni, delle proiezioni delle paure e delle frustrazioni dell’uomo, per esaminare quale tipo di Dio si manifesta in Gesù, l’unico che ne ha fatto un’esperienza piena, totale e che ce lo ha rivelato. Soltanto conoscendo Gesù si arriva a comprendere, a conoscere chi è Dio. Non dobbiamo partire da una immagine che abbiamo di Dio, qualunque essa sia, filosofica o religiosa, e poi arrivare a Gesù, ma dobbiamo eliminare ogni idea aprioristica religiosa o filosofica di Dio e partire da Gesù: tutto quello che crediamo di Dio e che non corrisponde a ciò che Gesù ci ha rivelato con la sua vita, va eliminato. Gesù ce lo dice chiaramente: “Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto” (Gv 14,7). Non ci può più essere una conoscenza del Padre che preceda la conoscenza di Gesù, ma è solo la conoscenza di Gesù che ci permette di conoscere il Padre. Gesù condiziona la conoscenza del Padre alla sua. Più è autentica la nostra adesione a Gesù e più grande sarà la possibilità di conoscere il Padre. Ricordiamo il dialogo di Gesù con Filippo riportato da Giovanni: “Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre»” (Gv 14, 8-9a). Il Padre è esattamente come Gesù: non “Gesù è come Dio”, ma “Dio è come Gesù”. Noi Dio non lo conosciamo, ma Dio è come Gesù e tutto quello che noi vediamo in Gesù, nelle sue azioni e nel suo insegnamento, questo è Dio. 
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